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Dar al Riffa & un intervento

di recupero urbanistico in
Bahrain. Un antico Dar (casa)
& stato rinnovato aggiungendo
uno spazio pubblico d'incontro:
il Maffis. Insieme, formano il
carattere doppio del contesto
urbano. Mentre la maggior
parte degli edifici fa parte

della masaa e deve essere
interpretata come un insieme di
interni’, altri possano diventare
punti di riferimento astratti e

ospitare le "macchine collettive”

+ Designed by OFFICE Kersten
Geers David Van Severen,

the Dar al Riffa.is an urban
renewal project in Bahrain,
comprehending the renovation
of an old Dar (house), and

the addition of a new public
building, a Majlis (gathering
space). Together, they represent
the duality of our urban context
most buildings are part of the
bulk, and should be treated as
a set of interiors; others stand
out, working as abstract points
of reference and housing the
“collective machinery”
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Giustizia e fatta
Justice 1s done

A Venezia, una lama sottile s'insinua tra il corpo
razionalista dell'autosilo di piazzale Roma e il complesso
dell'ex Manifattura Tabacchi: la nuova sede del Tribunale
di sorveglianza & un'agopuntura di architettura
contemporanea in quel terrain vague che segna il confine
tra citta storica e terraferma

* In Venice, a slender blade has crept in between the
rationalist body of a multistorey car park in Piazzale
Roma and the ex-Manifattura Tabacchi complex. It
houses the new Supervisory Law Courts, but also
denotes a feat of architectural acupuncture in the waste
ground between the historic city and terra firma

Progetto - Design
C+S Architects

Testo » Text
Fulvio Irace

Foto » Photos
Alessandra Bello,
Pietro Savorelli

Nuovisegnie citta antica

AVenezia, il Moderno arriva sempre di soppiatto. Affiora negli
interni (Aldo Rossi nel Teatro La Fenice; Tadao Ando alla Punta
della Dogana; Renzo Piano alla Fondazione Vedova; Michele

De Lucchi nella Manica Lunga della Fondazione Cini). Fiorisce
nelle periferie della laguna (David Chipperfield con il cimitero
dell'isola di San Michele; Cappaie Segantini, C+S Architects, con

il depuratore dell'acqua e le infrastrutture che facilitano la visita
dell'isola di Sant'Erasmo). Spunta inaspettato ai margini d’accesso
dellacitta (Santiago Calatrava conil suo ponte alla stazione della
ferrovia). O s'insinuadinascosto (come il nuovo Tribunale di
piazzale Roma) nelle articolazionidiun'ossatura che rassomigliaa
un corpostesoaterra, pit che avvicinarsi all'immagine canonica
diunparcoatemache metteinscenalantico’.

Una modernita porosa e selettiva, dunque, che rifiuta i gesti
dimostrativi (di Palladio come di Le Corbusier), ma che si apre
alla trasformazione puntiforme: accettal'agopuntura e rifiuta
lamanodel chirurgo che potrebbe stirarne dal volto i segni del
tempo. Per una tradizione praticata, ma non scritta, preferisce
adattarsia un'apparente permanenza, sfidando le capacita del
progettodileggerne le profondita, di scandagliarne gli spessorie,
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soprattutto, di percepirne i ‘vuoti' non come sacche da riempire,
ma come intermezzi deliberati di unlabirinto urbano che si
estende all'intero paesaggio lagunare. Come unascrittura,
insomma, che con le punteggiature e i punti di sospensione
costruisce unatrama elastica e flessibile, riluttante a essere
ridotta alla linearita di un racconto di maniera: neppure a quello,
quindi, del mito di citta antimoderna per definizione.

Da questo punto di vista, Venezia pone unasfida all'architettura,
chiedendole di farsi misura, pit che gesto: di esercitare, ciog,

la sua perizia nell’arte di prendere le distanze, d'individuare i
limiti, di stabilire altezze e configurare spessori. Di prendere la
taglia, insomma, al corpo del costruito, facendolo risultare come
commento operativo all’interrogativo della mutevole forma
della citta. Il ‘punto’ da cui si staglia il corpo sottile del Tribunale
di sorveglianza é nel cuore dell'ex Manifattura Tabacchi che, dal
1786 alla definitiva dismissione nel 1997, ha riassunto il carattere
industriale e infrastrutturale dell'area—alle spalle della citta
storica e soglia di frontiera verso il mondo della terraferma.

E Venezia prima di Venezia: un bagnasciuga stabile, nel quale
gli automobilisti si trasformano in pedoni e viceversa, secondo i
flussidiunaregolare marea in entrata e in uscita, che 'elegante
e possente gabbia vetrata dell’autosilo di Eugenio Miozzi aveva
provato arappresentare, neglianni Trenta, con la fiduciosa
baldanza del Razionalismo. Un luogo anfibio, apparentemente
disordinato e caotico, 'volgare’, quasi, per le contaminazioni dei
tantilinguaggi che ne fanno un retroscena del fastoso palco
annunciato, poco piuinla, dalla cupola dirame di San Simeone:
una Venezia ‘minore’ che ¢, inrealta, |'hardware funzionale
della macchina da festa che attende turisti e pendolari nel loro
quotidiano assalto al centro storico.

La dismissione dei corpi di fabbrica della Manifattura
Tabacchi e laloro conversione nel programma di una futura
cittadella della giustizia avevano fatto affiorare un tessuto di

vuotiedicorti, che l'impennata del Tribunale riassume e riapre,

mettendolo a disposizione dell’intera area attorno al piazzale.
Maria Alessandra Segantinie Carlo Cappai hanno imparato, in
questianni, a muoversi a Venezia con passo deciso, ma felpato:
soprattutto nelle aree estese dei suoi nuclei periferici.
Senell'isola di Sant'Erasmo avevano colto il valore
paesaggistico del 'vuoto’ interpretato attraverso una serie
d'infrastrutture, a piazzale Roma hanno capitoil carattere
ibrido di un paesaggio di ‘servizio’, di un paesaggio interno ed
esterno al tempo stesso—uno spazio d'attesa e transizione,
spurio e, proprio per questo, vitale e stimolante, come forse
nessun‘altra parte della citta.

Comprendere la complessita significa rispettarla, senza

tentare di racchiuderla in un'unica espressione emblematica
edimostrativa. Implica assecondarne la naturale tendenza
astratificarsi e alavorare, quindi, per interpunzione, con la
discrezione dei punti e delle virgole o con l'accentuazione

del punto esclamativo: come, per esempio, la grande ‘tesa’

che connette la funzione civile dell'amministrare il potere
giudiziario al tono fabbrile dell'infrastruttura, della ‘macchina’
deiservizi. Ledificio & come un guscio: puo essere la carena
diunanave (lospettrodegli smisuratitransatlantici che

Articolato su sette piani,
I'edificio s'attacca alla
struttura storica dell'ex
Manifattura Tabacchi, il cui
nucleo pil antico risale al
1786. Insieme, costituiscono
la nuova cittadella della
giustizia. Sotto: vista dal basso
del grande scalone interno.
La hall d'ingresso ospita anche
spazi commerciali come bar,
tabaccherie e negozi. | piani
superiori sono occupati da
uftici, aule di dibattimento

e Camere di consiglio

* This seven-storey building
in Venice clings to the
historic framework of the
ex-Manifattura Tabacchi
complex, the oldest part

of which dates from 1786.
Together they house the new
citadel of justice. Below: view
from the bottom of the grand
staircase. The atrium is a
hybrid space accommodating
bars, tobacconists and shops.
The upper floors are occupied
by offices, courtrooms and
council chambers
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Venice, IT

fanno capolinoin attesa d’imboccare il canale); unacavana,
dove forse trova riparo la Giustizia; o, ancora, la sublimazione
infantile del fantasma diuna casa, che ricorda le esplorazioni
surrealidiJohn Hejduk a Berlino. Rivestito di lastre di rame, per
sottolinearnel'appartenenza alla tipologia dell 'edificio pubblico,
questo parallelepipedo allungato sfida, fianco a fianco, la massa
multipiano del parcheggio, determinando cosila prospettiva di
unastrada che fada accessoall’intera cittadella. Un cannocchiale
con due fuochi: uno all'interno del recinto, I'altro sul ponte di
Calatravaela cupola di San Simeone. Un righello che misura

la prospettiva delle due citta, tendendone le estremita fino al
punto diricongiunzione: un'ombra, per il tono scuro ed ermetico
delle pareti appena solcate da scarnitagli, che si allunga trale
strutture in cemento e i bassi muri delle vecchie costruzioni.

FULVIO IRACE

Professore di Storia dell‘architettura presso il Politecnico di Milano
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Verso piazzale Roma

il volume presenta uno sbalzo
di cinque metri, che sottolinea
la presenza dell’ingresso.
Oltre al tribunale, accoglie al
suo interno tutti gli impianti
tecnologici (centrali termiche
e frigorifere) dell’intero blocco
che, un tempo, ospitava

la Manifattura Tabacchi.
Secondo gli architetti, il
nuovo edificio & una grande
“infrastruttura abitata”

Photo Pietro Savorelli

* Towards Piazzale Roma

the volume overhangs by

five metres, emphasising

the entrance to the building.
Besides the law courts, it also
contains all the technological
(heating and cooling) systems
for the whole block that used
to house the Manifattura
Tabacchi (the old tobacco
factory). The architects
describe it as a large
“inhabited infrastructure”



964

DISEGNI - DRAWINGS

Sezione particolareggiata
- Constructional section

0 05m
I |

Design
C+S Architects,
Carlo Cappai, Maria Alessandra Segantini

DesignTeam .
Davide Testi, Barbara Acciari, Monica Moro

Master Plan

C+S Architects, Studio CM, Technimont

Structural and Plant Engineering
Technimont, Studio Greggio, Progin

Client
Comune di Venezia

Built Area

6,916 m? (gross)

Competition Phase

03/1999

Design Phase

09/1999—-02/2002

Construction Phase

09/2002—-06/2012

New signs and the old city

« In Venice, the modern always arrives unobtrusively. It appears
ininteriors (Aldo Rossi at Teatro La Fenice; Tadao Ando at the
Punta della Dogana; Renzo Piano at the Vedova Foundation;
Michele De Lucchiin the Manica Lunga wing of the Cini
Foundation). It blossoms in the outer stretches of the lagoon
(David Chipperfield on the cemetery island of San Michele; Cappai
and Segantini, C+S Architects, with the water filtration plant and
infrastructures to facilitate visits to the island of Sant"Erasmo).

It pops up unexpectedly at the access to the city (with Santiago
Calatrava’s new bridge). Or, as with the new courthouse complex
in Piazzale Roma, it creeps into the articulations of a framework
that looks more like a body stretched out on the ground.

Venice's acceptance of the new is porous and selective, rejecting
demonstrative gestures (from Palladio to Le Corbusier) yet
welcoming a scattered transformation. It tolerates acupuncture
but refuses the surgeon’s knife, which might remove the wrinkles
from its face. Through a practised but unwritten tradition, it
prefers to adapt toan apparent permanence, challenging design’s
ability to fathom its depths and probe its density. But above all,
Venice calls for a perception of its “voids” not as empty pockets
tobe filled, but as deliberate intervals in an urban maze covering
the whole lagoonscape. Like a piece of writing that constructs
anelastic and flexible plot with its punctuation and ellipses,
Venice cannot be readily reduced to the linearity of a mannerist
account, and hence not even to the myth of the anti-modern city
by definition.

From this point of view, Venice lays down a challenge to
architecture, expectingit to be a kind of measure rather than
anact. Architecture is asked to exercise its skill in the art of
detachment, identifying limits, establishing heights and
configuring thicknesses; to gauge the built body by making it look
like a comment on the question of the city’s changeable form. The
“point” from which the slender body of the Supervisory Court
rises lies in the heart of the ex-Manifattura Tabacchi which, from
1786 until its closure in 1997, denoted the area’s industrial and
infrastructural character. Situated behind the historiccity, itisa
frontier-threshold to the mainland world.

This is Venice before Venice: a point where drivers are transformed
into pedestrians and vice versa. Inthe 1930s, with all the self-
assurance of rationalism, the elegant and impressive glazed cage
of Eugenio Miozzi's parking garage had tried to represent the ebb
and flow of that regular tide. It is an amphibious plare, seemingly
untidy and chaotic. Made almost “vulgar” by the intermingling of
countless architectural idioms and styles, it becomes a backdrop
tothe sumptuous stage heralded a little further away by the
copper cupola of San Simeone. In reality, this “minor” Venice is the
functional hardware of the festive machine that awaits tourists
and commuters in their daily assault on the city’s historical centre.
A compact fabric of voids and courts became available with

the disuse of the Manifattura Tabacchibuildings and their
conversion via the programme for a future citadel of justice. Now
encapsulated and reopened by the sudden appearance of the
courthouse, this urban fabric is now accessible for the whole area
around the square. Maria Alessandra Segantini and Carlo Cappai
have in recent years learnt to move around Venice with a firm but
muted step, especially in its wider, outer reaches. On the island
of Sant’Erasmo they captured the landscape quality of a “void”,
interpreted through an infrastructural project. In Piazzale Roma,
meanwhile, they have seized the hybrid character of what is both
aninterior and an exterior: a “service landscape”. It is a spurious
place of waiting and transition, and for this very reason it is
perhaps more vital and exciting than anywhere else in the city.
To understand complexity means to respect it, without
attempting torollit into one emblematic and demonstrative
expression, but endorsing its natural tendency towards
stratification. This therefore implies working by punctuation,
with the discretion of full stops and commas or the accentuation
of an exclamation mark, as for example with the broad “brim”
that connects the civil function of administering justice to the
down-to-earthness of the infrastructure and services “machine”.
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Pianta del piano terra - Ground floor plan
Pianta del primo piano - First floor plan
Pianta del secondo piano - Second floor plan
Pianta del terzo piano - Third floor plan
Pianta del quinto piano - Fifth floor plan
Pianta della copertura - Roof plan

76

S

Risultato di un concorso
internazionale indetto nel
2002, l'edificio & rivestito
all'esterno con una pelle di
rame preossidato, incisa

da una trama geometrica.
Questo materiale & stato
scelto in omaggio alla
tradizione storica, in quanto a
Venezia identifica da sempre
le coperture degli edifici
monumentali

T ey i
S S

* Resulting from an
international competition
held in 2002, the building
is clad externally with

a pre-oxidised copper skin
engraved with a geometric
pattern. This material was
chosen in homage to its
historical use in Venice,
where it traditionally
characterised the roofs of
monumental buildings

hoto Pietro Savorelli




Photo Pietro Savorelli

The building could be a shell or the hull of a ship (echoing the
huge cruise liners anchored outside the Grand Canal); a cavana
where justice perhaps takes shelter; or again, the sublimated
childhood ghost of a house, reminiscent of John Hejduk's surreal
explorations in Berlin. Clad in copper to stress its belonging to the
class of publicbuildings, this elongated parallelepiped challenges
the multistoreyed mass of the adjacent parking garage, creating
the perspective of a street with access to the whole citadel. It is
like a telescope with two focuses: one concentrated inside the

enclosure, the other directed at Calatrava’s bridge and the cupola
of San Simeone. It is a ruler measuring the perspective of the two
cities and stretching their extremities until they are reunited: a
shadow whose dark hermetic walls are faintly engraved by lean
incisions, extending between the concrete structures and the low
walls of the older buildings.

FULVIO IRACE
Professor of the history of architecture at Milan Polytechnic
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